
Brani dal discorso di Elazar Ben-Yair  
alla vigilia della caduta di Massada

 (Giuseppe Flavio, Guerra Giudaica, Libro VII, 320-336)

“Da gran tempo noi avevamo deciso... di non 
riconoscere come nostri padroni, né i romani né 
alcun altro all’infuori di Dio… ed ecco che ora è 
arrivato il momento: badiamo a non coprirci di 
vergogna, noi che prima non ci siamo piegati 
nemmeno ad una schiavitù, ci attireremo i più 
terribili castighi se cadremo vivi nelle mani dei 
romani. Siamo stati i primi a ribellarci a loro e gli 
ultimi a deporre le armi. Credo poi che sia una grazia 
concessaci da Dio questa di poter morire con onore 
e in libertà… Ma prima distruggiamo col fuoco sia i 
nostri averi che la fortezza… Risparmiamo soltanto i 
viveri… resteranno a testimoniare che non per fame 
siamo caduti… Chi vorrà vedere la propria moglie 
trascinata a forza e sentire la voce del proprio figlio 
che invoca il padre, mentre le sue mani sono strette 
in catene? Ma finché queste sono libere ed hanno 
una spada da impugnare, ci rendano un generoso 
favore… Da esseri liberi diamo un addio alla vita con 
le mogli e i figli.”

Benvenuti al 
Parco Nazionale di Massada

Massada è stata inserita nell’elenco dei siti del patrimonio della cultura 
mondiale dall’UNESCO nell’anno 2001, allo scopo di perpetuare il valore 
universale, unico nel suo genere, di Massada, degna di essere insignita di 
questo onore.
La decisione dell’UNESCO deriva dal riconoscimento dei valori intrinsechi  
di questo sito: Massada, ultima roccaforte dei combattenti ebrei per la libertà 
contro gli oppressori romani, documenta l’esistenza del regno d’Israele 
durante gli ultimi giorni del Secondo Tempio e il teatro di violenze con cui 
i romani la distrussero. Massada appare come un complesso di costruzioni 
tra le quali spicca il palazzo fortificato costruito nello stile classico del 
primo impero romano da Erode il grande, re della Giudea. D’altra parte gli 
accampamenti romani, le fortificazioni, le batterie d’assalto che si trovano 
ai piedi di Massada rappresentano l’apparato d’assedio romano tra i meglio 
conservati sino ai nostri giorni.
In definitiva, le tragiche vicissitudini degli ultimi giorni vissute dai fuggiaschi 
ebrei che si stabilirono a Massada ci offrono una netta visione della loro 
identità culturale e religiosa e in senso più universale un esempio dell’infinita 
lotta dell’uomo tra oppressione e libertà. 

Geografia
Il monte di Massada – situato ai margini orientali del deserto della Giudea, 
nei pressi del Mar Morto, tra Sodoma ed Ein Ghedi – è un blocco montuoso 
che si è sollevato e staccato da una diramazione secondaria della depressione 
tettonica chiamata siro-africana.
Ai suoi piedi s’incuneano il Wadi Ben Yair a ovest e il Wadi Massada a sud e 
a est. La cima del monte è costituita da un pianoro di 650 mt di lunghezza, 
largo 300 mt nel suo punto massimo, e alto 450 metri sul livello del  
Mar Morto. A est di Massada si trova la pianura di Havar, formata da  
rocce calcaree, e attraversata da molti solchi, risultato dell’accumulo di 
sedimenti marini nell’antico lago preistorico detto Yamat Halashon, a  
forma di lingua.
Massada è vicina a due strade antiche: la strada che attraversava il centro del 
Deserto della Giudea e conduceva verso il sud del paese di Moav, a oriente 
del Giordano, e la strada che collegava Edom, Moav e l’Arava con Ein Ghedi e 
Gerusalemme.
La posizione geografica di Massada, lontana da centri abitati, con il suo 
isolamento e con i suoi baluardi naturali, si prestò ad essere una fortezza 
durante il periodo del Secondo Tempio.

Norme di condotta e di sicurezza 
�	 La permanenza sul monte è consentita soltanto durante l’orario di visita.
�	 Nelle ore notturne la permanenza è consentita soltanto nelle aree di 

parcheggio autorizzate (pensione e parcheggio notturno aperto a est; 
parcheggio notturno autorizzato ed a pagamento a ovest).

�	 Camminare soltanto sui sentieri segnalati; non salire sui muretti e non 
arrecare danni alle antichità.

�	 È proibito avvicinarsi ai bordi della rupe. Attenzione a non provocare la 
caduta di massi.

�	 Attenzione alle zone pericolose. I genitori sono pregati di sorvegliare i 
bambini.

�	 Prima di salire in cima al monte approvvigionarsi di acqua e bere a 
sufficienza. Si consigliano un copricapo per il sole e scarpe comode da 
camminata.

�	 Attenersi ai consigli del personale addetto al parco, ed alla segnaletica.
�	 Non lasciare veicoli nel parcheggio dopo le ore di chiusura del sito.
�	 La direzione non si ritiene responsabile degli oggetti di valore rimasti nel 

veicolo.
�	 Non introdurre cibi nel sito; servirsi delle aree autorizzate al picnic situate 

agli ingressi al sito.
�	 Non portare animali domestici nel sito – sono disponibili appositi recinti 

agli ingressi al sito.

Accesso ai disabili
Tutto il parco nazionale di Massada – le entrate a est e a ovest, compreso lo 
spettacolo audiovisivo e la spianata – è stato adattato ai visitatori portatori 
di handicap motori, visivi e uditivi. Gli adattamenti per i disabili sono stati 
realizzati con l’aiuto dell'Istituto di Assicurazione Sociale Nazionale – la 
Fondazione di Sviluppo di Servizi per i Disabili.  
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La storia di Massada
Fonti
I ricercatori di Massada basarono i loro studi sull’opera di Giuseppe Flavio 
(Yosef ben Matitiyahu), storico ebreo del primo secolo D.C. imprigionato dai 
romani, e che durante l’espugnazione di Massada visse a Roma dedicandosi 
al racconto della rivolta giudaica contro i romani. Nonostante la polemica 
sull’esattezza dei suoi resoconti, gli avvenimenti principali da lui descritti 
trovarono conferma negli scavi condotti sul luogo. Il nome Massada è 
menzionato su un certificato di divorzio, nella trascrizione aramaica 
‘mazzada’, scoperto in una grotta del Wadi Murabaat.

Il periodo degli Asmonei
Secondo gli scritti di Giuseppe Flavio, il primo fortilizio di Massada fu 
costruito da “Yonatan, il gran sacerdote”, che fu identificato con il re asmoneo 
Alessandro Yannai (103-76 A.C.), le cui monete furono scoperte negli scavi. 
Alcuni investigatori tendono ad identificarlo con Yonatan, fratello di Giuda 
maccabeo che fu nominato Gran Sacerdote (152 A.C.). Finora non sono stati 
scoperti a Massada dei resti che possano attribuirsi con certezza all’epoca 
degli asmonei. 

Il periodo erodiano
Erode, che regnò tra gli anni 37-4 A.C., consapevole dei vantaggi strategici 
del luogo, elesse Massada a luogo di rifugio dai suoi nemici, sia interni che 
esterni, e a residenza per le vacanze invernali. Durante il suo regno Massada 
si sviluppò con la costruzione di palazzi sontuosi e strutture per gli svaghi 
accanto a magazzini ben attrezzati, serie di cisterne e mura difensive.
Dopo la morte di Erode (4 A.C.) e con l’annessione della Giudea all’impero 
romano (6 D.C.), i romani vi stabilirono un piccolo presidio.

Il periodo della rivolta
Giuseppe Flavio racconta che uno dei primi episodi accaduti all’inizio della 
grande rivolta contro i romani (66 D.C.), fu la conquista di Massada per 
mano dei Sicari, cosi chiamati per via del pugnale appuntito e ricurvo – dal 
latino, Sica – che cingevano. A guidarli fu Menahem Ben Yehuda il Galileo. 
Il gruppo di rivoltosi che risiedevano a Massada era molto eterogeneo e 
verosimilmente comprendeva esseni e samaritani. Gli ultimi rivoltosi che 
lasciarono Gerusalemme dopo la sua distruzione (nel 70 D.C.) fuggirono a 
Massada, e tra di loro c’era Elazar Ben Yair, che divenne il comandante della 
fortezza.
I rivoltosi sfruttarono le originali mura difensive (casematte) e parte dei 
palazzi lasciati da Erode, ad uso di abitazioni. Costruirono degli edifici a 
carattere religioso, come la sinagoga e bagni rituali (Mikve), e condussero una 
vita comunitaria le cui testimonianze materiali furono abbondantemente 
ritrovate negli scavi.

L'assedio
Secondo Giuseppe Flavio, Massada fu l’ultimo focolaio della rivolta giudaica. 
La decima legione romana, al comando del generale Flavio Silva si trasferì da 
Gerusalemme a Massada e tentò di conquistarla sottoponendola ad assedio. 
Nel corso dell’anno 73 o 74 D.C., si dispiegarono intorno a Massada le forze 

legionarie romane in aggiunta ad unità militari ausiliarie, che contavano 
8,000 soldati. Essi si disposero in otto accampamenti, costruirono una ‘diga’ 
(terrapieno d’assedio), e si accinsero alla conquista di Massada costruendo 
una rampa di terra sostenuta da tronchi d’albero, su un pendio naturale dal 
lato occidentale. Prigionieri ebrei portarono acqua, da Ein Ghedi a quanto 
pare, come pure cibo, per soddisfare le necessità dell’esercito romano.
L’assedio durò alcuni mesi e raggiunse l’apice nel mese di Nisan (Marzo), 
quando venne eretta la torre d’assedio che sfondò le mura. I rivoltosi 
anticiparono i romani e costruirono un muro improvvisato fatto di legno 
e di terra che fu incendiato dai romani. Giuseppe Flavio narra nel suo libro 
“La Guerra Giudaica” (‘Guerre’ 7, 9, 1), che quando gli assediati persero ogni 
speranza di salvezza, Elazar Ben Yair tenne due discorsi con i quali convinse i 
960 assediati che era meglio suicidarsi piuttosto che condurre una vita piena 
di vergogna ed umiliazioni sotto la schiavitù dei romani. 

“… quindi, estratti a sorte dieci fra loro col compito di uccidere tutti 
gli altri, si distesero ciascuno accanto ai corpi della moglie e dei figli 
morti e, abbracciandoli, porsero senza esitare la gola agli incaricati 
di quel triste ufficio. Costoro, dopo che li ebbero uccisi tutti senza 
deflettere dalla consegna, decisero di trarre a sorte uno di loro affinché 
uccidesse a sua volta gli altri nove e per ultimo sé stesso... Essi erano 
morti nella consapevolezza di non lasciare dietro di loro nemmeno 
una sola vita a portare il giogo dei romani… e l’indomani salirono i 
romani a Massada... Quando furono di fronte alla distesa dei cadaveri, 
non esultarono questa volta alla vista dei loro nemici, ma provarono 
ammirazione per il nobile proposito e per il disprezzo della morte con 
cui tale moltitudine l'affrontò."

  (Giuseppe Flavio, Guerra Giudaica, Libro VII, 395-406) 

Secondo Giuseppe Flavio, due donne e cinque bambini si nascosero nelle 
grotte sul luogo e furono loro a raccontare ai romani l’accaduto di quella notte 
del 15 Nisan, primo giorno della Pasqua ebraica. Con la caduta di Massada 
finì la conquista della Giudea da parte dei romani. A Massada rimase una 
forza militare ausiliare romana fino all’inizio del secondo secolo D.C.

L’epoca bizantina 
Dopo la partenza dei romani, Massada rimase abbandonata per alcune cen-
tinaia d’anni. Durante il V secolo D.C., nell’epoca bizantina, sorse a Massada 
un convento di eremiti (Laura) in seguito al processo d’insediamento dei mo-
naci. C'è chi ritiene che questo sia il monastero “Marda”, citato negli scritti 
dei padri della chiesa. Sembra che, con l’ascesa dell’islam, nel VII secolo D.C., 
questa comunità sia scomparsa.

Storia delle ricerche archeologiche
Dopo l’epoca bizantina, Massada cadde nell’oblio della storia, fino al IX secolo. 
I primi ad identificare Massada con la rupe, che gli arabi chiamarono “A-Saba”, 
furono gli americani Robinson e Smith (1838); ed i primi a salire sul monte 
furono Wolcot e Tipping  (1842). Tra i ricercatori ricordiamo: Varren, che salì 
sul monte dal lato est (1867); Condor, che descrisse e disegnò la mappa del 
sito e dei suoi dintorni (1875); Sendel che scoprì le cisterne d’acqua (1905); e 
Shulten che studiò in particolare l’apparato d’assedio romano (1932).

Massada costituì il punto di riferimento identitario del movimento 
pionieristico dei giovani sionisti all’inizio del XX secolo ed in particolare 
negli anni ‘40. La traduzione in ebraico, eseguita da Simchoni, de “La Storia 
della Guerra giudaica contro Roma” di Flavio Giuseppe (1923) ed il poema 
“Massada”, scritto da Lamdan (1927), avvicinarono Massada al cuore dei 
giovani. In particolare fu Shemaria Gutman che fece di Massada un simbolo 
e guidò molte escursioni sul luogo. Insieme con Micha Livne e Ze’ev Meshel 
riportò alla luce il palazzo a nord di Massada ed il tracciato del sentiero del 
serpente, ‘Shevil Hanachash’ (1953). 

Negli anni 1955-1956 si svolsero degli scavi di sondaggio, in particolar 
modo nella parte nord del monte e nelle cisterne d’acqua, che portarono 
alla formazione di una grande spedizione promossa dall’Università 
Ebraica di Gerusalemme. La spedizione, diretta da Igal Yadin, condusse sul  
sito approfonditi scavi sistematici negli anni 1963-1965. In questi scavi 
furono portati alla luce la maggior parte delle costruzioni e migliaia di reperti 
perfettamente conservati che dispiegarono una rara e chiara immagine della 
cultura ebraica correlata agli ultimi giorni dell’epoca del Secondo Tempio. 

Durante gli scavi vennero preservati e restaurati molti edifici e dopo 
opportuno adattamento venne aperto al pubblico il Parco Nazionale di 
Massada (1966). La costruzione della funicolare (1971) e della strada asfaltata 
da Gerusalemme al Mar Morto intensificarono il flusso di visitatori.

Le ricerche su Massada continuarono e alla fine vennero pubblicati molti 
libri e monografie relative al sito. Seguì una breve stagione di scavi sul 
monte nel 1989, sotto la direzione di Ehud Netzer. Poi, a partire dal 1995, 
gli scavi proseguirono sotto l’egida dell’Università Ebraica di Gerusalemme 
che promosse un ampio progetto di sviluppo finanziato dal Ministero del 
Turismo e tramite la direzione della società governativa per il turismo. Furono 
organizzate alcune stagioni di scavi sul monte, dirette da Ehud Netzer e  
Gay Shtiebel. Una stagione di scavi sotto la direzione di Ghidon Ferster 
fu dedicata al sesto accampamento dell’esercito romano e al terrapieno 
d’assedio.

Operazioni di conservazione e di restauro vengono periodicamente effettuate 
a Massada dall’Ente Nazionale per la Tutela della Natura e dei Parchi. 

Funicolare
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Informazioni
Il Parco Nazionale di Massada comprende il monte Massada e le sue 
antichità, l’ingresso orientale in cui si trova il museo di Massada “Yigal Yadin” 
e il complesso dell’entrata occidentale. La superficie totale del parco è di 3,4 
kq e nel suo comprensivo si trovano la casa per la gioventù e due parcheggi 
notturni.
L’ingresso orientale– sul posto vi sono: una mostra archeologica, la proiezione 
di un cortometraggio, un modello del monte e dei suoi dintorni, la cassa per 
l’acquisto dei biglietti d’entrata al sito e per la funicolare, gabinetti, caffè - 
bar, un negozio di souvenir, il parcheggio sotterraneo per veicoli privati, e 
servizi di pronto soccorso. É possibile salire al monte mediante la funicolare 
(3 minuti) o a piedi (circa 45 minuti) per il “sentiero del serpente”. 
La casa per la gioventù – si trova a est di Massada (informazioni telefoniche: 
08-9953222 o via fax: 08-6584650).
Ingresso dal lato occidentale – cassa, gabinetti e caffè – bar. La salita sul 
monte si effettua a piedi, per il sentiero autorizzato che passa sul dosso della 
rampa d’assedio dei romani (circa 15 minuti). Lo spettacolo audiovisivo “Di 
Fronte a Massada” si svolge nel teatro aperto a ovest di Massada nei mesi di 
marzo-ottobre, nei giorni di martedì e giovedì. Informazioni presso il centro 
turistico di Arad (08-9954409) o presso gli uffici del sito. Tel. per prenotazioni: 
08-9959333. Il teatro è accessibile soltanto dalla città di Arad. Bisogna 
arrivare con mezz’ora di anticipo. 
Orario d’apertura e d’attività della funicolare:
Aprile – Settembre: 08:00-17:00
Ottobre – Marzo: 08:00-16:00
Nei giorni di venerdì e di vigilia delle festività ebraiche il sito chiude un’ora 
prima (alla vigilia del giorno di kippur il sito chiude alle 12:00), nel giorno di 
kippur il sito resta chiuso.
Per la salita a piedi il sito viene aperto un’ora prima del sorgere del sole. Si 
consiglia di verificare telefonicamente l’orario prima di arrivare.
Non c’è una strada di collegamento tra il lato est e quello ovest di Massada. Il 
tempo di viaggio tra un lato e l’altro è di circa un’ora e un quarto.
Tel. del sito: 08-6584207/8, fax: 08-6584464
Indirizzo di posta elettronica: masada.info@npa.org.il

Lo spettacolo audiovisivo ”Di Fronte a Massada”
Abitualmente gli spettacoli hanno luogo nei mesi marzo - ottobre. 
Marzo – Ottobre: martedì e giovedì alle ore 20:30.
È possibile prenotare in anticipo le cuffie per la traduzione simultanea  
in cinque lingue: inglese, francese, tedesco, spagnolo e russo.
Per ulteriori informazioni e per prenotazioni tel.: 08-9959333.

Cari visitatori,
Ci auguriamo che la vostra visita al parco nazionale di Massada sia 
stata di vostro gradimento. Questo di Massada è soltanto uno degli 
affascinanti siti sparsi nella regione del Mar Morto. Saremo lieti di 
rivedervi anche negli altri siti della zona: 
Ein Ghedi, Enot zukim (Ein Fashcha) e Qumran – da Massada, girate 
a sinistra (verso nord) e prendete la strada 90; Tel Arad e Mamshit – 
girate a destra (verso sud).  
Gli impiegati dell’Ente per la Tutela Nazionale della Natura e dei 
Parchi saranno lieti di offrirvi una buona consulenza per una gita al 
tel. *3639 e sul sito internet www.parks.org.il

Parco Nazionale di Massada, Tel. del sito: 08-658-4207/8

Massada
Parco Nazionale

Italian

www.parks.org.il  I  *3639  I



ed entriamo nella sala centrale. Il pavimento è costituito da un altro mosaico 
a colori e le pareti furono adornate con disegni modellati con cocci e pietre 
incorporate nell’intonaco. L’estremità della sala in forma di abside si è 
conservata in tutta la sua altezza, e al suo centro si trova una finestra i cui 
vetri furono trovati nel cortile. Si possono ancora vedere i fori dell’intelaiatura. 
Qui c’è l’altare sotto il quale era stata scavata una buca usata forse come 
sepolcro o per la conservazione di resti. Questo spazio era delimitato da una 
porticina di marmo decorata. Il tetto della chiesa era ricoperto da tegole di 
creta, ritrovate a decine sul posto. Nella stanza occidentale c’è un pavimento 
in mosaico con motivi di vegetali, medaglioni di frutta ed un cesto di pane 
consacrato. Un muretto di pietra circonda il cortile della chiesa e al suo interno 
si possono vedere i resti di alcune grange. Sul tetto della chiesa erano state 
sistemate delle grondaie intonacate fissate ai muri esterni della chiesa. 

La Breccia di Massada (14) – sulla rampa dei romani si può vedere  
esattamente il punto debole del doppio muro difensivo (chomat hasogarim) 
abbattuto durante l’assedio. Nel mese di Nisan (marzo) dell’anno 73 o  
74 D.C. i romani eressero la torre d’assedio che sopperì alla differenza di livello 
tra l’estremità della rampa e le mura difensive della roccaforte. Durante 
l’assedio questo punto fu colpito dalle macchine belliche dei romani come 
testimoniano le palle di pietra e le punte di frecce rimaste sul luogo. I ribelli 
si difesero facendo rotolare sulla rampa grandi massi, ma i romani riuscirono 
ad aprire una breccia nel muro e ad incendiare il nuovo muro di legno e 
terra improvvisato dai rivoltosi e furono così decretate le sorti della guerra. 
Dalla torre d’assedio restaurata, si possono osservare le mura d’assedio e 
gli accampamenti romani, tra cui il sesto accampamento, dove alloggiava il 
comandante della decima legione (Flavio Silva).

La porta bizantina occidentale (15) – si tratta della porta di granito costruita 
sulla rampa in fondo al sentiero che sale a Massada in epoca bizantina e che 
è utilizzata fino ai nostri giorni dai visitatori.

Visita alle cisterne d’acqua – dalla porta bizantina discendiamo lungo 
il sentiero della rampa verso ovest per circa 75 metri, e nei pressi del suo  
punto di partenza giriamo a destra per il sentiero segnalato. La lunghezza 
dell’intero percorso è di circa 500 metri.

La torre del conciatore (16) – al pian terreno di una torre che svetta in  
un tratto del doppio muro difensivo, a ovest del palazzo occidentale, si scoprì 
un laboratorio industriale per la lavorazione delle pelli. 

Il palazzo occidentale (17) – Il palazzo occidentale, l’edificio più grande 
di Massada (3,700 mq), fu costruito durante il regno di Erode. Al nucleo 
dell’antico palazzo furono aggiunte aree di servizio, di sorveglianza e 
magazzini. A destra dell’ingresso si trova il modello planimetrico del palazzo 
restaurato. Entriamo dall’anticamera ove sono collocate delle panche e 
bassorilievi di stucco. Attraversiamo il cortile intonacato per tutta la sua 
lunghezza, con il suo canale d’acqua sul lato orientale. Attraversiamo 
le due anticamere fornite di panche, dirigendoci verso il cortile centrale  
ben intonacato. Nel cortile si trova un modello del nucleo del sontuoso 
palazzo. In questa parte del palazzo si trova una stanza che fu identificata 
come “la stanza del trono” per via dei quattro incavi presenti sul  
pavimento.

Saliamo al secondo piano per le scale del cortile sul lato nord. Da qui 
possiamo vedere il complesso dei bagni con decorazioni in mosaico e  
rilievi di intonaco con annessa una stanza d’intrattenimento sul cui 
pavimento c’è un bellissimo mosaico a colori. Ridiscendiamo per le scale: 
a sinistra possiamo vedere una stanza da bagno con due vasche ed una 
cisterna. Verso l’uscita troviamo una vasca d’immersione. 

Per handicappati ed i loro accompagnatori – Entriamo dalla porta che si  
trova sul lato est del cortile per poter godere di una visita ordinata del mosaico 
nel centro del palazzo. Continuiamo oltre il passaggio orientale del cortile  
e lì vediamo una cucina di grandi dimensioni dei tempi della ribellione  
per la cottura delle vivande. Giunti all’estremità del magazzino giriamo a 
sinistra verso la vasca d’abluzione. 

La vasca d’abluzione pubblica (18) – la piscina a scalinata fu scavata 
ed intonacata nel periodo della rivolta. La larga scalinata permetteva 
l’immersione di più persone contemporaneamente. Vicino alla scalinata 
è stato scoperto uno “spogliatoio” sulle cui pareti ci sono delle nicchie per 
riporre gli oggetti dei bagnanti.  

Palazzine – Erode costruì tre piccoli palazzi per i suoi ospiti, che poi vennero 
abitati dai ribelli.

Palazzo piccolo (19) – seguendo il sentiero a sud troviamo questo palazzo  
che a quel che sembra non venne terminato. Nel periodo della ribellione 
vennero costruite tutt’intorno case d’abitazione. A lato dell’edificio fu 
trovata una sala per riunioni pubbliche, lungo le sue pareti furono sistemate  
delle panche e al suo centro una costruzione simile ad un tavolo (i ricercatori 
la chiamarono “bet hamidrash”, la casa di studio)

Palazzo piccolo (20a) – si trova a est della piscina. Al suo centro c’è  un  
cortile in cui si trova una cisterna d’acqua, circondata da stanze. I ribelli 
adattarono questa palazzina ad uso di abitazione e costruirono in essa una 
piccola vasca d’immersione.

Attenzione: per visitare la parte meridionale della spianata (27-32), girare 
verso sud. 

La palazzina (20b) – è a lato del sentiero più avanti di alcuni passi. É formata 
da un cortile centrale attorniato da stanze e anche qui furono trovati resti  
dei giorni della rivolta.
Seguitando a oriente per il sentiero giungiamo al muro difensivo (chomat 
hasogarim) ed ad un raggruppamento di edifici – “Hama’abarot” (21).  
Di fronte a noi troviamo un grande gruppo di stanze, addossato al lato interno 
delle mura. Nei giorni della rivolta, queste stanze servirono da abitazioni. 
In esse furono trovati reperti che svelarono ai nostri occhi il modo di vivere 
quotidiano durante la rivolta. Fra i reperti si rinvenirono: stoffe, arnesi  
per la tessitura e filatura e lavori d’intreccio; oggetti di ceramica, di vetro  
e d’osso; oggetti di pelle; altri di pietra e di metallo; inoltre, monete; gioielli,  
e anche cibi. Notevole soprattutto la gran quantità di scritture in ebraico  
ed in aramaico cosa che ci offre uno sguardo inconsueto sulla vita della 
comunità.

Scendiamo per il sentiero raggiungendo il punto d’osservazione verso est, 
adatto anche agli handicappati e proseguiamo sul sentiero a nord, verso 
la cisterna orientale (22), alla base del pendio. Questa cisterna serviva a 
drenare la metà nord della cima del monte. La composizione dell’intonaco 
ci suggerisce che fu costruita al tempo degli Asmonei. Un canale intonacato 
che inizia dal “Sentiero del Serpente” si riversa nella cisterna. La cisterna fu 
riadattata per l’uso nell’epoca bizantina. Seguendo il percorso lungo le mura 
di difesa vediamo sulla sinistra una grotta bizantina ad uso d’abitazione 
(23), situata in una conca che fu un tempo, a quanto pare, una cava di pietre. 
Gli eremiti s’isolavano durante la settimana dentro celle o grotte e nei fine 
settimana erano soliti riunirsi nella chiesa per i pasti e per le preghiere in 
comune. Da qui torniamo verso l’uscita, per la “porta del sentiero del 
serpente” (1) in vicinanza dell’asta porta bandiera.   

La torre rotonda del colombario (27) – lasciamo il sentiero a sud del palazzo 
piccolo (20b), per proseguire verso la costruzione rotonda del colombario. La 
torre, costruita al tempo di Erode, servì per l’allevamento dei piccioni al piano 
inferiore e come torre di guardia al piano superiore. 

Cella d’isolamento bizantina – dalla parte sud del monte, a est della piscina 
di nuoto, si trova una cella d’isolamento composta da due stanze.

La piscina di nuoto (29) – a Massada, Erode costruì una grande piscina di nuoto 
con pareti e pavimento intonacati, e una scala che scende fino al pavimento. 
La costruzione di una piscina in una zona così arida con la capienza di 550 mc 
(cubi) testimonia l’importanza che diede il re alla disciplina del nuoto.

La fortezza meridionale (30) – in passato si poteva raggiungere Massada 
salendo per il dirupo meridionale. Questo fatto spiega il motivo della 
costruzione della fortezza in questo punto da cui si poteva sorvegliare  
chi proveniva da sud. Qui c’è una vista sconfinata sul wadi Massada, il 
Mar Morto il terrapieno (daiek), e gli accampamenti romani. Dall’ottavo 
accampamento, costruito sulla rupe a sud, era possibile tener d’occhio la 
spianata del monte. 

La cisterna meridionale (28) – questa grande cisterna illustra bene i grandi 
sforzi e l’abilità impiegati nella costruzione delle cisterne d’acqua a Massada. 
Una scalinata di 64 gradini scavati nella roccia conduce nella cavità della 
cisterna, le cui pareti furono ricoperte da diversi strati d’intonaco. Sulla 
parete a sinistra dei gradini c’è un’iscrizione a ricordo della visita di un gruppo 
appartenente a un movimento giovanile a Massada nel 1941. 

Il muro difensivo e la porta meridionale (31) – giriamo a nord verso il tratto 
del muro che comprende la struttura della porta pavimentata di pietra, che 
conduce alla grande cisterna e alle grotte scavate nel dirupo meridionale. 
Collegati alla porta sono una torre ed una struttura originali, in cui furono 
rinvenuti un bagno rituale (Mikve) (32), un magazzino per i cereali e forni di 
cottura.

Dal tetto della torre abbiamo una splendida vista verso il wadi Massada, il 
Mar Morto ed i monti di Moav.

Continuando per il sentiero a nord, ritorniamo al gruppo delle abitazioni 
dei ribelli (ha’ma’abarot) (21), e al nuovo viale che conduce alla “porta del 
sentiero del serpente” (1). 

Dal catalogo dell’esibizione “La storia di Massada”, Istituto di Archeologia, 
Università Ebraica di Gerusalemme, fotografie di Gabi Laron

(fotografia di reperti dei ribelli per cortesia dell’Autorità Israeliana  
per le Antichità)

Punto di osservazione –  
Vista parziale del palazzo nord

Capitello corinzio al palazzo nord

Un mosaico nella chiesa bizantina

Un muro nella chiesa bizantina

Anfore importate

I reperti dei ribelli – stoviglie di pietra

Sala d’ingresso est

Il percorso della visita a Massada
Oggigiorno si può salire a Massada per tre vie: due dal lato est (provenendo 
dalla strada 90) – con la funicolare che parte dall’ingresso orientale, oppure 
percorrendo il sentiero del serpente; e una dal lato ovest – salendo per  
il sentiero della rampa d’assalto romana (provenendo da Arad). 
La descrizione del percorso di visita è orientata per chi sale sul monte dalla 
parte est (con la funicolare o a piedi per il sentiero del serpente). Per chi sale 
invece dalla parte ovest (sentiero della rampa) si consiglia di raggiungere le 
tettoie accanto alla chiesa (24), e da qui raggiungere il percorso di visita est.
“Ingresso dal sentiero del serpente” (1) – usciti dalla funicolare attraverso un 
ponte, si arriva all’entrata detta del “sentiero del serpente”. Alla destra del 
ponte scende la scalinata diretta alla cisterna d’acqua e anche all’estremità 
superiore del sentiero del serpente.
Le pareti dell’ingresso sono ornate di stucchi e alla loro base si trovano le 
panchine originali intonacate, che servivano ai guardiani e ai visitatori 
in attesa del permesso di entrata. La pavimentazione in pietra della sala 
d’ingresso preserva dai danni provocati dagli zoccoli di ferro dei muli da 
trasporto. Già all’ingresso possiamo notare la linea tracciata in nero che 
delimita l’altezza dei resti originali preservati. 
Dall’ingresso si diparte il sentiero verso le tettoie, dove figura una mappa in 
rilievo della superficie del monte ed il tracciato di visita. Da qui prendiamo a 
sinistra per il sentiero che conduce al complesso di costruzioni a nord.
La cava (2) – che si trova a sinistra del sentiero, fornì il materiale greggio 
per la costruzione degli edifici al tempo di Erode – pietra dolomite dura e 
resistente. La posizione di Massada lungo la grande fossa tettonica (Rift 
Valley) Siro - africana, fu causa di una notevole frammentazione della  
roccia, cosa che facilitò il lavoro dei cavatori. Quando finì l’estrazione delle 
pietre, la cava ebbe la funzione di un fossato-difensivo a secco che rendeva 
difficile l’ingresso al complesso nord.
Le massicce costruzioni erodiane richiesero una grande quantità di pietre 
ricavate da varie cave locali e dagli scavi delle cisterne. A quanto pare gli 
elementi architettonici, come i colonnati e i capitelli e i cornicioni fabbricati 
con rocce calcaree furono portati in loco prefabbricati. Segni ebraici lasciati 
dagli scalpellini su questi elementi, indicano la loro origine.
Vicino alla cava e a destra del sentiero si trova una magnifica residenza (3)  
la cui posizione, presso l’ingresso principale del complesso nord, ci fa supporre 
che fosse la residenza del comandante del monte. Al centro dell’edificio,  
c’è un cortile circondato da stanze, alcune delle quali furono decorate 
con pitture murali a colori. Durante la rivolta famiglie di ribelli abitarono 
nell’edificio.
Usciti dalla casa del comandante, prendiamo a destra per la salita che porta 
all’ingresso principale del complesso nord che conta varie costruzioni: 
magazzini, uffici amministrativi, il bagno pubblico, e il palazzo nord al quale 
erano ammesse solo le persone che erano gradite al re Erode.
Oltrepassiamo l’ingresso e prendiamo a destra, verso il cortile interno. Ad est 
c’è un grande salone abbellito in origine mediante bassorilievi decorativi e 
che servì, a quanto pare, come atrio per accogliere i visitatori di Massada. 
Al centro, c’è un modello planimetrico di tutto il complesso nord dopo il 
restauro. Da qui si gode una spettacolare veduta verso est con il Mar Morto 
e le alture di Moav. 
“L’ufficio del comandante” (4) – il dicastero del comandante è situato a 
sinistra dell’ingresso ed è composto di una serie di stanze abbellite con 
dipinti murali, l’ingresso alle quali si apriva oltre due colonne. Si suppone che 
le stanze servissero per controllare le merci e le persone che entravano nel 
complesso nord. 
Secondo la consuetudine del mondo classico, le mura degli edifici più sontuosi 
furono decorate con dipinti murali. Dopo la preparazione del fondo, quando 
l’intonaco era ancora umido, venne dipinto con tinte forti che vennero poi 
assorbite dallo stesso intonaco durante l’essiccamento - tecnica chiamata 
dell’affresco. I motivi decorativi erano per la maggior parte costituiti da 
modelli geometrici o imitazioni marmoree, pochi erano i motivi vegetali.  
È noto che gli artisti di Erode evitarono riproduzioni d’immagini.
Prendiamo a sinistra, verso il complesso dei magazzini (5). Al centro del 
complesso nord troviamo un certo numero di stanze allungate e circondate 
da corridoi. Si tratta di 29 magazzini costruiti da Erode per riporvi vettovaglie 
ed armi in caso di emergenza, e tutto quanto il necessario per condurre una 
vita lussuosa nel palazzo.
Scrive Giuseppe Flavio che: “…vi erano grandi depositi di grano, sufficienti  
per molti anni, abbondanza di vino e olio oltre a una grande quantità di legumi 
e di datteri.”  (guerre, Libro VII, cap. 8, 296) 
Il magazzino nel cui pavimento, ricoperto d’intonaco, furono trovati gli scavi  
di tre bacini, indica che il locale servì per la raccolta di liquidi. Giuseppe 
Flavio fa notare che le condizioni del clima asciutto del luogo permisero di 
conservare perfettamente le cibarie cosicché nel momento in cui arrivarono 
i ribelli essi trovarono i rifornimenti in buono stato “nonostante fossero 
trascorse alcune centinaia d’anni dal giorno in cui furono immagazzinati…” 
La raffinatezza di Erode si manifestava pure nel contenuto dei magazzini, 
nei quali furono trovate molte anfore con iscrizioni ad inchiostro, fenomeno 
unico nel suo genere. Fra le iscrizioni trovate a Massada, si distinguono quelle 
di una partita di anfore (caraffe per vino) spedite dal sud Italia nell’anno  

19 A.C. al re Erode da Lucio Eneo. Giuseppe Flavio ci informa anche che 
il re aveva un servitore addetto al servizio del vino, e come si addice ad un 
re raffinato veniva pure servita alla sua mensa una salsa di pesce (garum) 
importata dal sud della Spagna.  
Ossa di pesce che componevano la salsa, furono trovate appiccicate all’interno 
del recipiente. Per dessert, c’erano mele oppure una bevanda inebriante di 
mele importata da Cuma, Italia. 
Attraversiamo il complesso dei magazzini passando dalla stanza con il 
pavimento intonacato e saliamo la scala, i cui resti originali sono ancora 
visibili, per arrivare al palazzo nord. Davanti ai nostri occhi si erge un massiccio 
muro intonacato che delimitava il palazzo dal lato sud.  
Da qui saliamo al piano superiore del palazzo nord.
Il palazzo nord (6) – è questo il gioiello architettonico di 
Massada e uno degli edifici più sontuosi e arditi che costruì 
Erode. Il palazzo è stato costruito su tre terrazze di roccia 
per un’altezza complessiva di 30 metri. Per costruirlo si è 
fatto uso di maestose mura di sostegno. Il palazzo fu usato 
sia per accogliere ospiti di riguardo, sia per quando il re 
desiderava appartarsi. In esso si sovrappongono elementi 
architettonici d’ispirazione ellenistica ad altri d’ispirazione 
romana. Il re ed i suoi famigliari abitarono il piano superiore, 
mentre i due piani sottostanti furono destinati agli ospiti.
Il piano superiore (6a) – questo piano fu conservato 
secondo il progetto originale erodiano: un’area abitata ed 
una terrazza panoramica, e dalla terrazza semi-circolare 
attorniata in passato da colonne si gode una magnifica 
veduta e si possono anche vedere i resti dell’apparato 
d’assedio romano e l’antico sentiero nord. Oltre al valore 
strategico che offriva il palazzo costruito sulla difficoltosa 
estremità rocciosa del monte, i suoi abitanti godevano 
di una zona d’ombra ed arieggiata. Da questa terrazza 
sopraelevata, si poteva tener d’occhio dall’alto sia il piano 
intermedio sia quello inferiore raggiungibili in passato 
mediante una scalinata esterna ad ovest, in parte poi 
crollata per effetto di un terremoto.
La zona residenziale, il cui ingresso si apriva attraverso 
due colonne, comprendeva due stanze ed un sottoportico 
di sostegno. Le stanze erano pavimentate di mosaici con 
motivi geometrici e le mura erano ricoperte di affreschi. 
Nella sala troviamo un modello del palazzo nord dopo  
il restauro. Nella stanza a sud-ovest si conserva un 
pavimento in mosaico con modelli geometrici esagonali 
in bianco e nero, simile al mosaico che si trova nel grande 
bagno pubblico. Modelli del genere si trovano anche in 
Italia, cosa che ci fa supporre che maestri del mosaico e 
dell’affresco furono fatti venire da questo paese. 
Torniamo sui nostri passi e raggiungiamo lo spiazzo 
roccioso che scende al piano inferiore (6b). Aggiriamo la 
cisterna d’acqua scavata nella roccia. Costeggiamo il bagno 
rituale intonacato e ci troviamo di fronte alla scalinata  
che porta al piano superiore al cui centro c’era una sala 
circolare attorniata da colonne di cui restano solo le 
fondamenta. La sala serviva per gli intrattenimenti e per 
i banchetti. Le scale che portano al piano inferiore sono 
quelle originali. Anche il piano inferiore (6c) era destinato  
ai conviti ed agli intrattenimenti e al suo centro c’era una sala 
con esedra. Al muro sud della roccia sono ancora affiancate 
delle colonne sovrastate da capitelli corinzi decorati in 
origine a colori. Le mura esterne della sala centrale erano 
in origine intonacate e ricoperte di stucchi mentre le pareti 
interne erano affrescate con modelli di marmi variopinti, e 
disegni geometrici.
Dal lato est dell’edificio si trova una scalinata che scende ad 
una piccola piscina corredata da un tepidario, un frigidario 
ed un calidario. Qui si trovarono testimonianze relative 
all’ultima notte di Massada. Resti di tre scheletri umani 
identificati con i ribelli, resti di abiti e calzature, frecce e 
molte piastre d’armature. Tra i reperti agghiaccianti fu 
trovata una chioma femminile con trecce incredibilmente 
conservata. 
Il bagno pubblico (7) – I bagni pubblici furono una parte 
imprescindibile della cultura romana. L’ingresso nel bagno 
pubblico, costruito nello stile romano, è preceduto da un 
cortile circondato da colonne destinato agli esercizi fisici. 
Nell’atrio c’è un modello planimetrico del bagno pubblico, 
che esemplifica la sua forma e la sua funzione. Entriamo 
nello spogliatoio (apoditerium), ornato da pitture murali 
e da piastrelle singolari di pietra. Durante la ribellione fu 
sistemata una panca (costruita con sezioni di colonne) ed 
una vasca per l’immersione. Proseguiamo verso la stanza 
tiepida (tepidarium), dove le pitture murali si conservarono 
in modo sorprendente. A destra, un passaggio porta alla 
piscina con scalinata nella stanza fredda (frigidarium), un 
passaggio arcuato originale ci introduce nella sala calda (caldarium), con 
doppio pavimento (ipocausto), sorretto da colonnine di creta e di pietra. 
L’aria calda si diffondeva sotto il pavimento e saliva dentro tubi di argilla, 
incorporati alle mura, riscaldando la stanza come si usava per la sauna a 
secco. In un angolo della stanza, è stata restaurata una parte del pavimento 
e del muro. Di fianco c’era una vasca da bagno in cui defluiva acqua calda. 
Originalmente la stanza era ornata con pitture murali e bassorilievi di stucco 
e il suo soffitto formava un’ampia cupola.
Attraversiamo la breccia aperta per i visitatori e costeggiamo la zona della 
caldaia. Scendiamo e giriamo a destra lungo il corridoio dei magazzini 
seguendo il nostro percorso, verso il punto dove avvenne l’estrazione a sorte 
degli uomini designati al compimento dell’ultimo sacrificio. 
Il punto delle “sorti”(8) – fu qui che si trovarono molti “ostrakon” (caratteri 
su frammenti di coccio) e su di essi una chiara serie di nomi, fra i quali spicca 
“BenYair”, il nome del capo dei sicari – il gruppo prevalente dei ribelli di 
Massada. Yadin mise in relazione questi frammenti di terracotta con quelli 
tirati a sorte dai ribelli nell’ultima notte. Altri investigatori vedono in questi 

ostrakon un elemento dell’organizzazione della comunità dei ribelli. 
Da qui raggiungiamo lo spiazzo occidentale, incrocio centrale di passaggio 
sul monte. Qui giungevano coloro che salivano da occidente per il sentiero 
denominato “la porta dell’acqua” (9).
Punto d’osservazione dal tetto del bagno pubblico – si consiglia di salire sul 
tetto del grande bagno pubblico, dal quale a sud si scorgono i magazzini 
che non furono scavati. Strati di mura giacciono al loro fianco a causa di un 
terremoto (che avvenne a quanto pare nel 4.to secolo D.C.), causa principale 
della distruzione degli edifici a Massada.   
“La porta dell’acqua” (9) – nella parte nord dello spiazzo si trova la porta 
dell’acqua, raggiungibile dal sentiero che sale dalle cisterne superiori situate 
sul pendio nord-occidentale. Un canale convogliava l’acqua dalla porta alle 
cisterne che si trovano sulla montagna..
Attraversiamo lo spiazzo in direzione dell’edificio dell’amministrazione (10).
La posizione dell’edificio vicino ai magazzini ci fa supporre che servì ai 
funzionari di Erode. Durante la ribellione abitarono sul luogo alcune famiglie 
che costruirono su un lato del cortile centrale un Mikve (bagno rituale). 
Dopo la conquista del sito, vi abitarono per un breve periodo i soldati della 
guarnigione romana.
Torniamo sui nostri passi e prendiamo a sinistra verso la stanza della 
guardia, le cui mura erano coperte di stucchi e in loro prossimità c’erano delle 
panche.
Il sentiero passa vicino ad una cisterna d’acqua e ad una grotta antica adibita 
a magazzino nella quale furono scoperte decine di orci del tempo di Erode. 
Oltrepassiamo la diramazione sinistra del ponte e dirigiamoci verso il punto 

d’osservazione del palazzo nord (11). Qui è collocato un modello funzionale 
che esemplifica il sistema d’approvvigionamento d’acqua a Massada. Da 
qui abbiamo sott’occhio il palazzo nord, gli impianti dell’acqua ed i sentieri 
che salgono al monte. In basso si distendono tre accampamenti ed il vallo 
d’assedio (daiek) romani. A nord si distinguono il torrente di Ze’elim e l’oasi 
di Ein Ghedi.
Il sistema idrico – la posizione di Massada in una zona arida rese necessaria 
la costruzione di un sistema idrico in grado di fornire acqua in continuità 
secondo il fabbisogno dei residenti. Erode costruì un sistema idrico degno  
di nota per la sua grandiosità che riforniva le cisterne costruite ai suoi 
tempi sul monte. Argini costruiti lungo i canali di scolo deviavano le acque 
alluvionali verso condotte prefabbricate che convogliavano l’acqua verso  
12 cisterne scavate su 2 livelli della scarpata.
Le cisterne intonacate avevano una capienza di 40.000 metri cubi d’acqua 
(!), e da queste l’acqua veniva trasferita con l’aiuto di animali da soma alle 
cisterne in cima al monte passando per la porta dell’acqua o per il Sentiero 
del serpente.

Risaliamo la scalinata e costeggiamo il Mikve (il bagno rituale) e la cisterna 
d’acqua che restò in uso dai tempi di Erode fino all’epoca bizantina. Svoltiamo 
in direzione della sinagoga (12). 

Dalla stanza di guardia possiamo deviare dal percorso e raggiungere la parte 
meridionale dell’edificio amministrativo; qui ci troviamo di fronte a una 
torre restaurata, dalla quale si può godere di una veduta panoramica della 
piattaforma del monte e dei suoi dintorni. All’epoca di Erode l’edificio servì 
come torre di guardia (25).  

Nella parte meridionale della torre si trova una “caserma” (26) costruita ai 
tempi di Erode per i suoi soldati e che restò in uso sia nel periodo della rivolta, 
durante il quale furono aggiunte molte stanze, sia nell’epoca bizantina.    

La sinagoga (12) – l’edificio è stato costruito all’epoca di Erode per essere 
usato a quanto sembra come scuderia, ma nel periodo della rivolta venne 
adattato a sinagoga. I ribelli vi aggiunsero file di banchi fino ad occuparne 
l’intero spazio e costruirono una stanza a parte in uno degli angoli. In due 
buche scavate nel pavimento della stanza (forse “ghenizah”, deposito di testi 
sacri in disuso) sono  stati trovati frammenti  di  pergamena  grezza (ghevilim), 
con passi della Bibbia tra i quali "La visione di Ezechiele delle ossa disseccate” 
(Ezechiele 37, 1-14). Sul pavimento fu trovata l’iscrizione “la decima del 
cohen” (tributo - ma’aser cohen). È questa una delle poche antiche sinagoghe 
esistenti alla fine dei giorni del secondo tempio, distrutto nel 70 D.C.. 

A sud della sinagoga si trova “il ripostiglio dei rotoli sacri” (“sogher 
hameghilot”), una stanza fortificata incorporata nelle mura in cui si scoprì una 
rara raccolta di reperti del periodo della rivolta raccolta sul luogo dall’esercito 
romano dopo la conquista. Notevole è la quantità di scritture – frammenti 

di “rotoli sacri” e papiri. Sul pavimento di questa casamatta furono trovati 
alcuni massi da rotolamento e centinaia di pietre balistiche.

Una rara ricevuta di pagamento del salario di un cavaliere della decima 
legione fu trovata nella stessa stanza. La ricevuta ci informa che il soldato, 
Gaio Messio (Decio), nativo della colonia di Beirut, ricevette lo stipendio tre 
volte all’anno. Le sue spese per il vestiario, gli accessori e il cibo – per lui e per 
il cavallo - furono detratte all’origine.

Il colombario (13a, 13b) – al tempo di Erode, prima ancora delle mura, 
furono erette due torri quadrate per l’allevamento di piccioni, usate anche 
come punto d’osservazione e di guardia. In alto furono praticate le aperture 
per l’entrata ed era possibile raggiungerle solo mediante una scala. Nelle 
nicchie che vediamo nel muro nidificavano i piccioni la cui carne servì per 
l’alimentazione e lo sterco per concime. La torre a sud venne usata dai monaci 
nell’epoca bizantina.  

La chiesa bizantina (24) – la chiesa rappresentò il centro degli eremiti 
bizantini. Nell’ingresso troviamo un mosaico di color bianco. Oltrepassiamolo 


